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•■•Posta di lerxe (Annunzio di presentazione)

La seduta è aperta alle ore 18,15.

BENEVENTANO, segretario dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente.

, che è approvato.

Annunzio di proposta di legge di iniziativa par­
lamentare.

I PRESIDENTE. Comunico che l’onorevole 
 ̂ Ramirez ha presentato la proposta di legge- 

« Modifiche alla legge 14 luglio 1950, nume­
ro 56, sulla costituzione della Federazione si­
ciliana della caccia « (506), che è stata tra­
smessa alla Commissione legislati\’a per la 
agricoltura e ralimentazione (3'*).

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura delle interrogazioni per­
venute alla Presidenza.

BENEVENTANC, segretario:
• « Al Presidente della Regione, per conosce­
re come intenda attuare l’impegno assunto 
dall Assemblea e dal Gov'erno di onorare la 
memoria del compianto onorevole Giovanni 
Guarino Amelia, al cui nome sarebbe' dedica­
to un istituto agrario nel comune di Canicatti, 
i cui abitanti attendono la realizzazione di 
un’opera alla quale sono legati non solo in- 
teresài affettivi, ma non pochi interessi eco­
nomici di quel laboriosissimo popolo. » (1146)

(L’interrogante chiede lo svolgimento con 
urgenza)

Bosco.

Ui.sousiioni I. 084
(500)



AirAssessore alla pubblica istruzione per 
sapere quali lavori abbia predisposto per la 
attuazione della scuola professionale di cui 
a a recente legge regionale, che minaccia di 
diventare una legge inoperante, mentre la

-V "  di grandi
possibilità di sviluppo economico, industriale 
e cormnerciale —  segna il passo a causa di 
un artigianato, che, salvo poche e lodevoli ec­
cezioni, si confonde con il bracciantato non 
quanficato cui non sorride la speranza di un 
miglior domani e che disperde la sua atti- 
vita in un lavoro bruto e senza gioia. » (114-7) 
(Linterrogante chiede lo sroìaimevw con 
urgenza)

Bosco,

Assemblea Regionale Sicilia i ; a
16 Ottobre 1950

PRESIDEA'TE. Le interrogazioni testé an­
nunziate saranno iscritte alhordine del gior­
no. per essere svolte al loro turno.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta- 
no di dai e lettura della interpellanza perve- 
nuta alla Presidenza.

BENEVENTANO, segretario:
« A l Presidente della Regione: 
premesso che la Società di na\’igazione 

« Tirrenia « —  duramente provata dalla guer­
ra, durante la quale ebbe distrutto circa il 
tO per cento della sua flotta di cinquantadue 

navi —  dopo essersi risollevata da tanta mole 
di danni, ricostituendo con grandi sacrifici 
quasi la totalità dei suoi servizi dell’ante­
guerra, noleggiando e comprando navi 
adatte e costruendone delle nuove (è attuale 
1 impostazione, nei nostri cantieri, di tre del­
le grandi cinque motonavi destinate alla li­
nea Palermo-Napoli e Palermo-Tunisi) sì che 
ormai le sue importanti linee hanno ripreso 
il normale ritmo di prima con collegamenti 
puntualissimi e sono servite da ottimi mezzi, 
e stata autorizzata a riprendere, col prossimo 
16 ottobre, il servizio tra i porti del Tirreno 
od il Nord-Europa e che tale servizio tocche- 
''à gli scali siciliani di Palermo, Catania, Mes­
sina;

in considerazione del fatto che il commer­
cio di esportazione siciliana si svolge per la 
^aggior parte esattamente con i paesi del 
Nord-Europa e che i prodotti principali di 
questa esportazione sono costituiti da generi

deperibili che hanno bisogno di raggiungere 
1 mercati nel più breve termine possibile 
utilizzando per questo fine il maggior numero 
po.ssibile di navi che consentono il tempesti­
vo imbarco della merce: 

iitenuto che es^stejjno speciale Consorzio 
internazionale tra società di na\'igazione che 
monopolizza l ’acquisizione di carichi con’con- 
ratto bilaterale e che obbliga gli esportatori 

a non servirsi di navi non facenti parte di 
questa organizzazione denominata « Confe- 
rence », co.si che la società - Tirrenia » ne ri­
mane esclusa;

ritenuto che la « Tirrenia » non è stata tut­
tora riammessa alla suddetta « Conference » 
e che, di conseguenza, i vapori della medesi­
ma faranno scalo nei porti dell’Isola senza 
potere imbarcare merci;

ritenuto che i noli vengono corrisposti in 
valuta estera e che, pertanto, ai sensi dello 
articolo 40 dello Statuto della Regione, ove 
la « 'Tirrenia » venisse esclusa dagli imbar­
chi, 1 economia regionale ne subirebbe un 
danno perchè nqn vedrebbe affluire alla pro­
pria Camera di compensazione la valuta este­
ra per ricavo dei noli anzidetti;

ritenuto che l ’ingresso delle società in 
<< Conference » costituisce argomento e ma­
teria di trattati commerciali e che il Presi­
dente della Regione, nella, sua qualità di Mi­
nistro di Stato, ha competenza a trattare que­
sta specifica materia che riflette, per le ra­
gioni suesposte, un preciso interesse regio­
nale;

per sapere se intende, nella sua qualità di 
Ministro di Stato ed in sede di preparazione 
di trattati commerciali, chiedere che la « Tir- 
rema « venga riammessa alla suddetta' « Con­
ference » per eliminare gli inconvenienti e 
I danni di cui alle premesse della presente in­
terpellanza. » (321)

C a s t r o g io v a n n i - B e n e v e n t .uno - 
A ie l l o  - C a s t ig l io n e .

PRESIDENTE. L ’interpellanza testé an­
nunziata sarà iscritta all’ordine del giorno 
per essere svolta al suo turno.

Per la risposta scritta ad una interrogazione.

BOSCO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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BOSCO. Signoi' Presidente, molli giorni fa 
ho presentato una interrogazione all'Assesso- 
te alla pubblica istruzione, cui chiedevo ri­
sposta scritta per -guadagnare tempo. Poiché 
sono passati molti giorni, vorrei sollecitare 
l’Assessore a'rispondere.

ROM ANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Il termine regolamentare 
non è ancora trascorso.

BOSCO. E’ trascorso.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Manca qualche giorno: co­
munque risponderò subito.

Svolgimento di interpellanze.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca lo 
.svolgimento di interrogazioni e interpellanze.

Le interrogazioni numero 981 dell’onore- 
■\ ole Montalbano e numero 979 dell’onorevole 
Ardizzone, in osservanza di una precedente 
deliberazione dell’Assemblea, saranno svolte 
unitamente aH’interpellanza numero 287 del­
l’onorevole Mare Gina, x'ertendo su argo­
menti connessi.

Si proceda allo svolgimento delle interpel­
lanze aU’ordine del giorno.

La prima è l ’interpellanza numero 264 dello 
onorevole Majorana all’Assessore alle finan­
ze, per conoscere se intenda venire incontro 
ai produttori vinicoli, i quali (specialmente i 
piccoli) attualmente vedono menomate in 
modo cosi-grave le loro stesse possibilità del 
\'ivere civile, attenuando le disposizioni fi- ' 
scali vigenti, causa di frequentissime vessa- ' 
zioni malgrado la loro scarsa efficacia finan­
ziaria, e dimostrando così la sensibilità e la ; 
prontezza della Regione siciliana nell’inter- ' 
\'enire a favore dei numerosi ceti produttivi ‘ 
mteressati.

Ha facoltà di parlare l ’onorevole Majorana : 
per svolgere la sua interpellanza.

MAJORANA. Onorevole Presidente, signo- ; 
del Governo, l ’interpellanza risponde ad | 

una esigenza che qui è stata lungamente esa- i 
orinata e, dibattuta; l ’opportunità che, final- ; 
Olente, si venga ad usare, nei riguardi della i 
produzione vinicola, un trattamento diverso 

a quello usato fino ad oggi; l ’opportunità 
Cloe che abbia termine, finalmente, quella 
1̂ nazione felicemente definita dall’onofevòle

Crislaldi come una siiuaz'one per cu’ il vino 
è sottoposto a sorveglianza speciale.

Una manifestazione particolare di tale 
orientamento finora perseguito —  orienta­
mento non rispondente all’attuale situazione
economica e aU’odierna crisi del vino __ è
data precisamente dall’articolo 3 del decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
29 marzo 1947, numero 177, J1 quale obbliga 
i produttori vinicoli a sottoporsi ad un pro­
cedimento veramente \-essatorio; si tratta di 
tenere aggiornati i rapporti col comune in cui 
si denunciano i quantitativi che escono ed 
entrano nelle cantine. Tale disposizione dan- 
^̂ c:ggia specialmente i piccoli produttori, poi­
ché li mette praticamente nelle mani degli 
agenti daziari comunali, che sono autorizzati 
ad accedere nelle cantine a loro piacimento 
per eseguire i relativi controlli.

Questa è una situazione che è inutile illu­
strare' in modo particolare. Io ritengo che il 
Got'erno regionale debba provvedere e che 
siamo tutti d’accordo nel riconoscere la ne­
cessità di intervenire in modo da adeguare 
l ’attuale legislazione in m.ateria alle esigenze 
della situazione economica in cui versano spe­
cie le piccole industrie vinicole, che hanno bi­
sogno in Sicilia di immediati aiuti e pro\'vi- 
denze per la tendenza allo aggravamento del­
le loro condizioni.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’As- 
sessoie alle finanze, per rispondere a questa 
interpellanza.

 ̂ LA  LOGGIA, Assessore alle finanze. L ’ono- 
revole Majorana, con la sua interpellanza, ha 
chiesto di conoscere se l ’Assessorato per le fi­
nanze intenda venire incontro ai produttori 
vinicoli (specialmente i piccoli), attenuando 
le vigenti disposizioni, causa di frequentatis­
sime vessazioni malgrado la loro scarsa effi­
cacia finanziaria, e lamentando inoltre l ’ecces­
sivo fiscalismo delle disposizioni contenute 
all’articolo 3 del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 29 marzo 1947, nume­
ro 177.

L ’articolo 3 del decreto legislativo succi­
tato, così si esprime:

« Agli effetti dell’applicazione dell’imposta 
di consumo sulle bevande vinose, i produttori 
sono tenuti a presentare, all’ufficio delle im­
poste di consumo ove trovasi il fondo di pro­
duzione, la denunzia dei quantitativi prodotti,
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i quali costituiscono carico per il debito di 
imposta.

Sono portati in discarico i quantitativi esi­
stenti con pagamento di imposta o con bol­
letta di accompagnamento e quelli esenti ai 
sensi di legge.

Le norme per 1 applicazione dei precedenti 
comma sono stabilite con deliberazione co­
munale. »

Con la predetta disposizione si è voluto 
porre il produttore in condizione di potere 
dimostrale, attraverso il registro di carico e 
scarico, ad ogni controllo da parte degli agenti 
delle imposte di consumo, il quantitativo di 
vino esitato e quello esistente in cantina, e 
ciò per evitare una qualsiasi evasione dalla 
imposta.

Ovviamente, tale sistema urta la suscetti­
bilità dei produttori; ma, d’altra parte, si 
rende necessario per mettere in grado l ’ap­
paltatore di controllare il movimento del vino.

Ad owiare tali controlli, che sembrano ves­
satori, i produttori potrebbero richiedere l ’ab­
bonamento obbligatorio, ai sensi dell’articolo 
176, terzo comma, del regolamento per la ri­
scossione delle imposte di consumo, approvato 
con regio decreto 30 dicembre 1936, numero 
1138.

Comunque, sul detto argomento, come si è 
già av’uto occasione-di segnalare all’onorevole 
Russo, presentatore di una interrogazione si­
milare sulla materia, l ’Assessorato ha predi­
sposto uno schema di legge col quale, modi­
ficando il numero 2 dell’articolo 30 del testo 
unico per la finanza locale 14 settembre 1931, 
numero 1175, già sostituito dall’articolo 2 del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 29 marzo 1947, si è ritenuto opportuno 
estendere l ’esenzione dall’imposta di consumo 
del vino prodotto non solo al manuale colti­
vatore del fondo ed alla sua famiglia, come 
prescritto dall’articolo 2 del precitato decreto 
legislativo, ma anche ai produttori che risul­
tino iscritti nei ruoli per un reddito accertato 
agli effetti dell’ imposta complementare sul 
reddito, inferiore a 400mila lire, e ciò per 
fare beneficiare i piccoli proprietari.

L’Assessorato, poi, non avrebbe alcuna dif- ; 
ficoltà ad esaminare l’eventuale possibilità di  ̂
esentare i predetti produttori anche dall’ob- ! 
bligo della tenuta del registro di carico e 
scarico, sempre per la quantità di vino desti­
nato al consumo del produttore e della di lui 
famiglia e semprechè, però, i produttori si

trovino nelle condizioni di cui all’articolo 1 
dello schema di legge in corso di approvazione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Majorana, per dichiarare se è sod­
disfatto.

IVLAJ GRANA. Eff'etfivamerTtè^ riconosco che 
il Governo ha posto la sua attenzione sull'ar­
gomento. Peraltro, ciò è risultato anche daha ’ 
risposta, data in precedenza ad una interroga­
zione dell’onorevole Russo sulla materia. Ef­
fettivamente, sarebbe opportuno. a.nche nel 
quadro deirimminente riforma della legisla­
zione fiscale, che si tengano presenti le esi­
genze di questo settore.

In sostanza, nei riguardi del vino si applica 
un provvedimento che non è stato mai appli­
cato a nessun altro prodotto; neppure per i 
monopoli il fisco impo.ne al proprietario di 
tenere un registro di carico e scarico, ciò che. 
praticamente mette il proprietario stesso nel­
le mani dell’amministrazione daziaria, la quale 
lo costringe ad usare quei famosi registri v’en- 
duti a prezzi esosi. E ’ questa una speculazione 
che, sotto i diversi aspetti considerati, sarebbe 
bene eliminare. Mi auguro, dunque, che il Go­
verno regionale provveda, e non soltanto con. 
la legge cui l ’onorevole Assessore ha fatto 
cenno e che rappresenta un primo passo, ma 
con prov’vedimenti più radicali ed efficaci, per 
far sì che la nostra funzione legislativa v-enga 
considerata più amorevolmente,

CASTORINA. E quanto promesso sia at- ; 
tuato immediatamente. - 5

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Il -■ 
provvedimento v êrrà al più presto aH’esame 'f 
dell’Assemblea. '

CASTORINA. Con carattere di urgenza.

PRESIDENTE. Per assenza degli interpel­
lanti, si intende ritirata l’interpsllanza n u -. 
mero 282 degli onorevoli D ’Agata e Colajanni ; 
Pompeo all’Assessore all’industria ed al com- . 
raercio. ' ^

Segue l’interpellanza dell’onorevole Mare j 
Gina al Presidente della Regione, all’Assessore 
all’igiene ed alla sanità ed all’Assessore al 
lavoro, alla previdenza ed assistenza sociale, 
sulla situazione del personale dipendente dal­
l ’Ospedale psichiatrico di Palermo.

MAR:E GINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà
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M ARE GINA, Chiedo un breve rinvio del­
lo svolgimento di questa interpellanza.

PRESIDENTE. Vi sono osservazioni da 
parte del Governo?

RESTIVO; Presidente della Regione. Nes­
suna difficoltà, purché risulti che il Governo 
è pronto a rispondere.

PRESIDENTE. Conseguentemente, è rin­
viato lo svolgimento delle interrogazioni nu­
mero 981 dell’onorevole Montalbano e numero 
979 dell’onorevole Ardizzone, di cui si è già 
fatta menzione in precedenza.

Segue Pinterpellanza numero 290 degli ono­
revoli Gentile, Guarnaccia e Seminara al Pre­
sidente della Regione, sull’arresto di un ex 
deputato da parte delle autorità di Patti.

SEM INARA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha faroltà,

SEM INARA. Prego di voler consentire il 
rinvio dello svolgimento di questa interpel­
lanza, poiché essa dovrebbe essere svolta dal 
primo firmatario onorevole Gentile, che sta 
per giungere in Assemblea.

FRANCHINA. E’ un’interpellanza superata!

PRESIDENTE. Ed allora, se non si fanno 
osservazioni da parte del Governo, lo svolgi­
mento di questa ' interpellanza é rinviato.

.^DAMO IGNAZIO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ADAM O IGNAZIO. Signor Presidente, la 
prego di voler consentire che lo svolgimento 
delFinterpellanza numero 300, diretta da me 
e dagli onorevoli Cuffaro e Potenza al Pre’si- 
dente della Regione, sia rinviato.

PRESIDENTE. Se non si fanno osserva­
zioni da parte del Governo, anche lo svolgi- 
imento di questa interpellanza é rinviato.

Segue l ’interpellanza numero 301 degli ono- 
>'evoli Luna, Costa ed Isola all’Assessore alla 
pubblica istruzione, perché, avendo essi avuta 
Notizia della circolare da lui diramata ai prov­
veditori dell’Isola e riportata dai quotidiani, 
ed essendo stati informati dello stato di al­
larme nel quale sono piombate le famiglie 
all’annuncio che in ambienti extrascolastìci 
verrebbero attratti fanciulli e fanciulle, cui si 
unpartirebbe una educazione immorale prepa­
randoli così alla galera, alla prostituzione e al 
disonore, l ’Assessore alla pubblica istruzione.

esplicitamente e pubblicamente, renda noto 
quali siano ed a chi facciano capo gli am­
bienti di cui parlasi nella citata circolare e 
quale sanzione, in quella dii'ezione, abbia 
spiegato ed intenda egli spiegare anche per 
riportare la serenità nelle famiglie.-

Ha facoltà di parlare l ’onorevole Luna, per 
svolgere questa interpellanza.

LUNA. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, ricordo che due mesi addietro apparve in 
un giornale quotidiano —  credo sotto forma 
di comunicato dell’Assessorato per la pubblica 
istruzione —  una,notizia che consegui l ’effetto 
di gettare Fallarme in un numero straordina­
rio di famiglie.

LOSCO. E questo scopo vole\m raggiungere!

LUNA. Diceva questo comunicato —  appar­
so particolarmente grave in quel periodo nel 
quale si parlava di sottrazione di ragazzi e di 
ragazze a scopi immorali e delittuosi —  che 
era a conoscenza dell’Assessorato e anche del­
le altre autorità superiori come vi fossero, 
nella città di Palermo e altrove, aggregati di 
persone aventi l ’intento di ricercare i ragazzi 
e le ragazze, allettandoli con mezzi diversi, 
per poi istigarli al mal fare, per abituarli a 
pratiche poco morali, ed in ispecie con Tin- 
tenzione di traviarne i principi religiosi. Io 
ricordo che fui intervistato in quel periodo 
da diverse persone.

Sono passati da allora due mesi; Palermo, 
che dimentica tutto, ha dimenticato anche la 
paura di due mesi addietro; comunque, io 
dichiarai che non era a mia conoscenza la 
esistenza di tali organizzazioni delittuose. Na­
turalmente, però, io pensai che, dal momento 
che l ’Assessore ne parlava, qualche cosa di 
vero vi potesse essere o almeno qualche cosa 
di congetturabile o di ipotetico. Ed il mio pen­
siero, prima di tutto, ricorse al sospetto che, 
da parte dell’Assessore —  siamo buoni amici, 
ma certe cose possiamo dircele — , si volesse 
proiettare, naturalmente in base ad elementi 
di fatto, una cattiva luce specialmente contro 
noi di sinistra. Del resto é noto a tutti che 
noi, a parere di molti, oltre ad essere dei 
« mangia-preti », siamo anche, con una certa 
faccia di immoralità, antireh’giosi; quindi, è 
stato questo il mio primo sospetto. Ma io mi 
attendevo che, dopo una così grave denunzia, 
dopo una denunzia di una gravità eccezionale, 
venissero presi dei provvedimenti, ad esempio 
l ’arresto di qualcuno della sinistra.
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ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Oh, esagerato!

LUNA. Se fossi stato a capo del Governo, 
avrei fatto di peggio di fronte ad una tale 
accusa. Intanto, tutto fu messo da parte. Sic­
ché, quando oggi ho sentito che l’interpellanza 
veniva posta in discussione, mi è venuto il 
sospetto: che quella vicenda sia stata il pro­
dotto’ di un' sogno, di un incubo? E’ quello 
che domando all’Assessore.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’A s­
sessore alla pubblica istruzione, per rispondere 
a questa interpellanza.

ROM ANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Evidentemente, quando l’ono­
revole Luna ha letto il giornale non si è ac­
corto che la notizia era semplicemente una 
comunicazione giornalistica e non un comuni­
cato dell’Assessorato per la pubblica istruzio­
ne. Questo è bene sia chiarito. La circolare 
era diretta ai provveditori, agli ispettori e ai 
direttori didattici; quindi, non v ’era motivo 
di fare nessun com.unicato.

La verità è questa: l’Assessorato per la ; 
pubblica istruzione, consapevole delle alte fi- ■ 
nalità della scuola, ha sentito il dovere di far 
mantenere i contatti tra la scuola e le famiglie, ; 
che haiino ]1 diritto di essere informate su ! 
tutto quello che riguarda l ’educazione dei loro | 
figlioli (abbiamo sempre predicato in questa ; 
Aula che la scuola deve ormai avere una fun- i 
zione sociale e avvicinarsi alle famiglie). |

E’ indubbio, infatti, che l ’azione educatrice 1 
della scuola deve essere integrata dalla cura ‘ 
vigile delle famiglie, che hanno, tra l’altro, : 
il compito 'di sorvegliare perchè l’opera della 
scuola stessa non venga frantumata nelle ore , 
extra scolastiche, ma venga in\’ece mantenuta ; 
integra nei suoi effetti.

E’ proprio per l ’allarme suscitato in seno 
alle farniglie, per la conoscenza della esistenza ' 
di ambienti ed associazioni dove si cerca di ;
•insegnare perfino come si bestemmia....  (Ani- :
nuiti commenti a sinistra)

MONDELLO. Sono buffonate, vergognose 
buffonate.

- MARE GINA. Sono vergognose menzogne.

MONDELLO. Precisi dove; lei ha il dovere 
di precisare!

POTENZA. Precisi dove, onorevole Roma­
no. E’ inutile continuare.

ROMANO GIUSEPPE. Assessore alla pub­
blica istruzione. Onorevole Mondello, lei sa 
che io non ho paura della sua bella e simpa­
tica persona. Mi lasci dire e la servirò di barba 
e capelli. (Proteste a sinistra - Richiami del 
Presidente)

MONDELLO. Ha cambiato mestiere?

MARE GINA. Com’è spiritoso, stasera, lo 
Assessore!

POTENZA. Questa circolare è tutta un 
oltraggio.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. L ’ha letta lei la circolare? 
Prima la legga e poi parli. Voi ritenete che 
la verità la dica solo il vostro giornale.

LAssessorato,.per adempiere al dovere mo­
rale e giuridico di garantire la efficacia della 
educazione della scuola, ha emanato in data 
24 giugno 1950 la circolare cui si riferiscono 
gli onorevoli interpellanti e con la quale è 
richiamata l ’attenzione dei maestri siciliani a 
non volere perdere i contatti con i propri 
alunni e con le loro famiglie nelle ore extra­
scolastiche, perchè insegnanti e famiglie pos­
sano vicendevolmente impedire, con la loro 
oculata vigilanza, la frequenza, da parte dei 
bimbi, di ambienti e compagnie che possono 
far disperdere i frutti dell’opera educatrice 
della scuola.

L ’Assessorato ha fatto, pertanto, quanto in 
suo potere per evitare l ’inconveniente sopra 
lamentato; ma, come ho detto , occorre che 
alla sua azione si affianchi quella delle fami­
glie, che sono e debbono essere le tutrici della 
educazione, soprattutto morale, dei bimbi; 
tapto più che, avvertite in tempo, possono 
dare proficuamente il loro contributo perchè 
l’opera della scuola abbia in esse le maggiori 
alleate.

Gli ambienti in parola, per quanto risulta 
all’Assessorato, fanno capo ad elementi che 
agiscono sotto varie insegne e denominazioni, 
contro i principi morali, riconosciuti e san­
citi dalla Costituzione, ed anche in molti luo­
ghi della Sicilia, oltre che nel Continente, ri­
spondono al nome di « Associazioni pionieri 
italiani ». (Vivissime proteste dalla sinistra - 
Ripetuti richiami del Presidente)

CUFFARO. Sta ripetendo gli argomenti del­
la circolare!

CORTESE. Devono andare nelle parrocchie 
. i ragazzi per imparare a dire la ^'erità.
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MONDELLO. Solo alle
andare!

parrocchie devono

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Andando nelle parrocchie im­
parano cose che non imparano altrove!

POTENZA. Imparano a mentire!

CORTESE. Lei è un clericale!

POTENZA. Si devono affidare i ragazzi a 
quel tale prete di Caltagirone di cui si sono 
occupate le cronache. Affidiamo i ragazzi ai 
vostri preti di Caltagirone e di Naro! Dovre­
ste vergognarvi! E’ una vergogna!

ADAM O IGNAZIO. Faccia la statistica, 
onorevole Assessore; vada a constatare e ap­
prenderà molte cose!

CUFFARO. Avvengono atti immondi gior- 
.00 per giorno!

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Luna, per dichiarare se è soddisfatto.

LUNA. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, quando da un posto al Governo si 
fanno affermazioni di tale gravità, si ha un 
solo dovere: provare o dimettersi!

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Legga i giornali!

M ONTALBANO. Non è vero che nell’As­
sociazione pionieri italiani si insegni a be­
stemmiare. E’ falso!

MARE GINA, {dirigendosi verso il banco 
del Governo, rivolta all’Assessore alla pubbli­
ca istruzione) E ’ un bugiardo, bisogna pro­
vare! I bambini li mandiamo in sacrestia, dove 
imparano a mentire! {Richiami del Presiden­
te - Intervento dei Questori)

ROFIANO GIUSEPPE, Assessore alla pub- 
Nica istruzione. Se ne vada al suo posto!

MONDELLO. E ’ finito il Medio Evo!

m a r e  GINA. Non faccia il bugiardo!

r o m a n o  GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. E lei impari ad essere donna!

Voce dalla sinistra: Lei è un bugiardo! E’
malafede!

.POTENZA. Non si calunniano le associa- 
zioni a sfondo culturale ed educativo!

CUFFARO. Fazioso!

MONDELLO. Buffone!

POTENZA. Non si calunniano le associa­
zioni educatrici!

MARE GINA. Li mandiamo in 
i bambini!

sacrestia.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Onorevole Mare, lei ha il 
dovere di parlare dal suo posto.

MARE GINA. Io non sono una bambina di 
scuola. Li mandiamo proprio in sacrestia e 
li affidiamo proprio a quei preti, i bambini. 
Bugiardo! I bugiardi devono...

ROMANO GIUSEPPE. Assessore alla pub­
blica istruzione. Vada a fare la mamma, im­
pari ad essere donna!

. MARE GINA. Appunto perchè lo sono, 
protesto. E’ tutta una offesa a persone per­
bene, che dirigono le associazioni. Bugiardo!

MONDELLO. Lei è un omuncolo!

PRESIDENTE. Ma dove siamo? Non si 
pronunziano queste parole in un parlamento!

MARE GINA. Bugiardo!

COSTA. Non si ■ dicono queste cose 
banco del Governo!

dal

POTENZA. Sia mandato via queirindi­
viduo!

ADAM O IGNAZIO. Bugiardo, prima 
parlare si documenti!

di

LA LOGGIA, Assessore alle finanie. Que­
ste sono offese.

MARE GINA. Bugiardo!

Voci dalla sinistra: Mascalzone!

MONDELLO. Buffone e mascalzone! Questo 
pagliaccio se ne deve andare! (Ripetuti ri­
chiami del Presidente)

MARE GINA. Persone, settarie, va bene, 
ma bugiardi al Governo non ce ne debbono 
stare; è un insulto alla democrazia, questo.

CORTESE. L’Assessore ha fatto dell’Asses-
^oce dalla sinistra: Si dimetta! {Clamori : sorato per la pubblica istruzione un confes- 

° sinistra - Ripetuti richiami del Presidente) sionile!
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MONDELLO. Vorrebbe restaurare il papato!

PRESIDENTE. Basta con questi eccessi. 
Richiamo all’ordine ed invito i colleghi a 
fare silenzio.

Segue l ’interpellanza numero 307 dell’onore­
vole Marotta al Presidente della Regione ed 
all’ Assessore alla pubblica istruzione per 
sapere :

1) se e quali ostacoli si frappongono 
perchè sia risoluta una buona volta, dopo 
tante assicurazioni, in modo definitivo la 
situazione della Scuola di ceramica di Santo 
Stefano di Camastra, scuola che ha raggiunto 
tale un grado di perfezione nel campo della 
tecnica e dell’arte, da suscitare gli unanimi 
consensi del pubblico e da imporsi all’atten­
zione delle commissioni giudicatrici, che in 
importanti mostre, ultima fra le quali quella 
recentissima ed assai importante di Caltagi- 
rone, le hanno assegnato il primo premio;

2) se è a loro conoscenza che le condi­
zioni economiche, nelle quali si dibatte la 
scuola suddetta, sono assai precarie, al punto 
che il personale da vari mesi non riscuote 
l’assai magro stipendio di cui fruisce;

3) se e come il Governo della Regione 
intende interv'enire —  nell’attesa dell’auspi­
cata radicale soluzione —  al fine di impedire 
che questa Scuola, che onora la Sicilia intera, 
chiuda i suoi battenti;

4) se nel quadro dell'autonomia siciliana 
vi sia un piccolissimo posto per quelle inizia­
tive che sorgono in Messina e provincia;

5) se l ’attuale mostra della Scuola di 
S: Stefano di Camastra presso la Fiera delle 
attività economiche siciliane di Messina non 
dia il diritto ad ogni cittadino messinese, ad 
ogni siciliano, giustamente ammirato ed en­
tusiasta per il pregio degli oggetti ivi esposti 
e per la loro impeccabile fattura, di recla­
mare un immediato efficace intervento degli 
organi della Regione che valga a fare di 
questa Scuola, che vive da anni una vita 
grama e stentata e che si regge per la forza 
di volontà e per lo spirito di sacrificio e di 
abnégazione di pochi volenterosi, un Centro 
di arte e di studi.

Ha facoltà di parlare l’onorevole Marotta, 
per svolgere questa interpellanza.

M AROTTA. Parliamo un poco di cose co­
struttive, onorevoli colleghi.

MONDELLO. Cosa \mole costruire con i 
. farabutti!

MAROTTA. Volevo parlare di una scuola 
di ceramica; dicevo « costruttive » per questa 
ragione.

MONDELLO. Siccome non è di Caltagirone 
non ne farà niente.

RESTIVO, Presidente della Regione. Il 
Governo è favorevole alla Scuola di Santo 
Stefano di Camastra.

MAROTTA. Speriamo che si faccia qual­
cosa, sebbene non si tratti di Caltagirone. An­
che una scuola che ha la sua sede in provincia 
di Messina ha il diritto di essere potenziata.

Ho io il torto di partire sempre dal presup­
posto che la provincia di Messina è una pro­
vincia negletta? E ’ questa una mia mania di 
persecuzione, una mia fissazione? Vi prego, 
onorevole Assessore, di smentirmi, di conte­
stare le mie affermazioni e di dimostrare che 
non sono nel vero nell’affermare che, fino ad 
oggi, tutte le volte che ho avanzato delle 
istanze per la provincia di Messina, le rispo­
ste ottenute sono state tutt’altro che soddisfa­
centi.

A Santo Stefano di Camastra esiste una 
scuola di ceramica molto nota, a cui costan­
temente il Governo regionale ha mostrato di 
interessarsi e di rivolgere uno sguardo affet­
tuoso. Anche di recente il Presidente Restivo, 
in occasione della sua visffa alla Fiera di Mes­
sina, ha sentito la necessità di assicurare, am­
mirando gli oggetti veramente artistici ivi 
esposti da detta benemerita scuola, che essa 
avrebbe avuto lo sviluppo che merita.

Io ho presentato quasi contemporaneamen-, 
te alla mia interpellanza un disegno- di legge, 
che è all’esame della Commissione legislativa 
per la pubblica istruzione.

Desidero, mi auguro, prego, imploro, il Go­
verno di venire incontro con tutte le sue possi-, 
bilità, affinchè questo disegno di legge sia non 
soltanto prontamente approvato dalla Com­
missione, ma sia portato con la massima ur­
genza all’esame dell’Assemblea, per la pronta 
approvazione. La mia preghiera è rivolta al 
Presidente della Regione, al Presidente della 
Assemblea, all’Assessore alle finanze — il cui 
parere credo sia necessario — , a tutti voi, ono­
revoli colleghi, ■ perchè la situazione della 
Scuola di S. Stefano di Camastra sia definita 
al più presto. Se non vi fossero altri motivi,

' basterebbe una sola considerazione; inse­
gnanti di questa' scuola ohe percepiscono sti-
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pendi di 5-6 mila lire al mese, stipendi che 
peraltro, da sette o otto mesi non vengono 
loro corrisposti.

ALESSI. Due anni fa il direttore aveva uno 
stipendio di 1.800 Ime l ’anno.

M AROTTA. La proposta di legge porta, a 
mio conforto, le firme autore\'oli degli ono­
revoli Alessi, Dante, Caligian, Napoli e di 
altri e porta anche —  in spirito vorrei dire —  
la firma del Presidente della Regione, che mi 
ha incoraggiato a presentarla.

RESTIVO, Presidente della Regione. C’è 
proprio un disegno di legge a mia firma per­
chè anche il Governo ha presentato un dise­
gno di legge in proposito.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lA s -  
sessore alla pubblica istruzione, per rispon­
dere a questa interpellanza.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Il mio collega e amico accusa 
il Governo di aver sempre negletta la pro­
vincia di Messina. Per la verità anch’io, che 
sono messinese, dovrei essere d ’accordo con 
lui; però, ad onor del vero, io non posso af­
fermarlo in maniera così categorica, come il 
mio collega ha fatto. Devo dire che ogni qual­
volta un problema della provincia di Messina 
è stato prospettato in seno alla Giunta ho tro­
vato tutti consenzienti nel cercare di darvi so­
luzione.

M AROTTA. Allora se ne prospettano pochi 
in Giunta.

RESTIVO, Presidente della Regione. Mi 
dispiace, ma devo dirle che lei non segue i 
provvedimenti relativi alla provincia di Mes­
sina, onorevole Marotta.

MAROTTA. Io seguo la situazione e non 
i provvedimenti.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla puh- 
blica istruzione. Per quanto attiene al caso 

questione, devo anzitutto dare una preci­
sazione; devo-dire cioè che in Sicilia, oltre a 
lale scuola, ne esiste un’altra del genere, che 
ferita anch’essa la più viva attenzione del 
Governo: la Scuola d’arte di Enna.

La Scuola d’arte di Enna e la Scuola di 
l^eramìca di S. Stefano di Camastrà, Tuna e. 
altra, hanno dato provà di una competenza 
 ̂ di una preparazione artistica" non seconda

ad alcun "al tra scuola del genere ed hanno af­
frontato dei sacrifici degni di essere additati 
ad esempio. Basti dire che gli insegnanti hanno 
tuttavia stipendi che vanno dalle 5 alle lOmila 
lire al mese e che da sette mesi non percepi­
scono neppure.

Il Governo regionale è venuto in aiuto con 
larghe so\'venzioni, ma occorre che il pro­
blema sia affrontato nella sua sostanza. E 
pertanto l’Assessorato per la pubblica istru­
zione ha già elaborato un progetto per tutte 
e due le scuole oltre quello presentato dallo 
onorevole Dante per la Scuola di ceramica 
di S. Stefano di Camastra, che sarà presto 
presentato alla Giunta per l'esame e l'ap­
provazione.

Con tale progetto di legge si intende radi- 
calmante risolvere il problema ed assicurare 
alla Scuola di ceramica di S. Stefano ed a 
quella d arte di Enna vita prospera e rigo­
gliosa per l ’onore stesso della Sicilia, che ha 
il dovere preciso di incoraggiare le iniziative 
del suo popolo anche nel campo artistico ed 
industriale quali quelle della Scuola di cera­
mica di S. Stefano di Camastra che alla Fiera 
di Messina, per l ’esposizione pregevole di la­
vori meravigliosi, hanno suscitato la viva am­
mirazione delle centinaia di migliaia di visi­
tatori ed hanno raccolto il plauso dello stesso 
Presidente della Regione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono- 
revole Marotta, per dichiarare se è soddisfatto.

MAROTTA. Io torno a raccomandare che 
si eviti ogni perdita di tempo; la sesta Com­
missione ha già in esame il disegno di legge 
che io ho presentato.

Non vorrei che sorgessero intralci atti a 
determinare dei ritardi.

Circa la situazione di Messina, devo dire 
all’onorevole Romano Giuseppe che io ap­
prezzo le sue parole e che ne' terrò conto, pur­
ché ad esse segua una dimostrazione pratica 
che valga a tranquillizzarmi.

Il Presidente Restivo mi ha fatto rilevare 
che io non seguo i provvedimenti del Governo 
relativi aUa provincia di Messina.

RESTI'VO, Presidente della Regione. Io so­
no convintissimo che lei li segua, anzi alcuni 
li precede; giunga dunque aDa conseguenza 
logica del riconoscimento delTobiettivifà e del­
la serénità con cui il Governo regionale'si in­
teressa della provincia di Messina.

(500j
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: j:)Ì'1iUÌ sanguinosi già insorti, rinterpellan- 
le domanda di conoscere quali provvedimenti 
vono stati presi e se, in caso di ulteriore resi­
stenza, il Governo regionale abbia conside­
rato la opportunità, consigliata dalle leggi di 
pubblica sicurezza e dalla legge mineraria, di 
revocare la odierna concessione e di proce­
dere, comunque, alla nomina di un commissa­
rio per una gestione straordinaria a tutela del 
buòn nome dei siciliani, della tranquillità del­
le famiglie, deU’ordine pubblico, della libertà ' 
e della dignità dei lavoratori e degli organi­
smi sindacali.

Ha facoltà di parlare Tonorevole Alessi, 
per svolgere questa interpellanza,

ALESSI. La mia interpellanza è rivolta 
contemporaneamente al Presidente della Re­
gione, all’Assessore al lavoro, all’Assessore 
all’igiene ed alla sanità e all’Assessore all'in­
dustria ed al commercio, perchè i fatti da me 
denunziati hanno un aspetto cosi molteplice 
da interessare simultaneamente i vari asses­
sori menzionati e ritengo, in un modo sensi­
bile, lo stesso Presidente della Regione, per­
chè il grave disordine morale, di cui si mate- 
riano, rappresenta un pericolo per l’ordine 
pubblico. Forse ho usato un eufemismo nel 
dire «pericolo per l ’ ordine pubblico», in 
quanto le maestranze, per questi orribili fatti, 
sono venute alle mani più di una volta e di 
recente sono state registrate minacce gravi 
alla vita ed addirittura dei ferimenti.

Di che si tratta? Di una situazione, di una 
serie di fatti moralmente intollerabili verifi­
catisi nei cantieri di lavoro della mmiera 
Trabia-Tallarita, miniera che, per molti aspet­
ti, ha meritato l ’intervento del Governo re­
gionale, il quale ha impegnato persino il suo 
bilancio in sovvenzioni date al gruppo dei 
concessionari,'relativamente ad un program­
ma effettivamente interessante che si va svol­
gendo per l ’incremento e lo sfruttamento di 
queU’importantissimo giacimento zolfifero.

Se, però, dal punto di vista tecnico noi ab­
biamo da lodarci, almeno sin’oggi, delle in­
traprese dei concessionari, dal punto di vista 
della moralità privata e pubblica, ripeto, ab­
biamo dovuto registrare una loro gravissima 
insensibilità in riferimento alle insistenti la­
gnanze che sono state mosse dai lavoratori e 
che è mio dovere segnalare al Governo ed in 
particolare all’Assessore all’industria ed al 
commercio, dal quale invoco i provvedimen- 
ù decisi, e al Presidente della Regione, che

iir,eipello come tutore della pubblica mora­
lità per i doverosi interventi degli organi di 
polizia, perchè sia fìiialmente cancellato il 
grave sconcio che avvilisce le popolazioni di 
Sommatine e Riesi.

La miniera Trabia-Tallarita ha un diretto­
re, il quale, per sua disgrazia, è affetto da una 
grave anomalia sessuale. Il fatto, in sè e per 
sè, potrebbe interessare un professore di me­
dicina legale. Però, ove si pensi che questo 
signore, non siciliano peraltro, ha tramutato 
i cantieri di lavoro in luogo di pubblico scan­
dalo...

CORTESE. Esatto.

ALESSI. ...allettando, carezzando, circuen­
do, blandendo, pagando, minacciando le più 
giovani e le più robuste esistenze perchè sod­
disfino le sue insane voglie e che per questo 
è avvenuto un perturbamento tale da â ’e^e 
riflessi sindacali e perfino da sboccare in uno 
sciòpero generale,...

CORTESE. Sciopero di otto giorni.

ALESSI. ...costato sacrifici che ognuno di 
noi può immaginare agli stessi operai ed alle 
loro famiglie, viene da domandarsi se può an­
cora il Governo assistere indifferente a tanta 
pubblica indignazione.

Ho qui tutto un incarto di testimonianze 
spaventevoli. Mi limiterò a leggere un rap­
porto dei sindacati perchè non si creda che 
si tratti di pettegolezzi paesani. I fatti sono 
stati denunziati in fogli volanti a stampa, di­
stribuiti al popolo dalle organizzazioni sinda­
cali, con quale allarme delle madri di fami­
glia voi potete imfnaginare. perchè esse ve­
dono i loro giovani figliuoli esposti a tenta­
zioni innominabili e al disonore.

PANTALEONE. Ed alle minacele di licen­
ziamenti.

ALESSI. Sto dicendo questo. Leggo un 
breve esposto, fra i tanti che mi sono stati 
inviati. Scrivono lavoratori che da sei giorni 
erano in isciopero e che non registi'avano al­
cun intervento delle autorità di polizia del 
luogo o della Questura di Caltanissetta, un 
intervento che li avesse in qualsiasi modo as­
sicurato che la causa del grave scandalo nei 
luoghi di lavoro sarebbe stata eliminata. Tutti 
i cantieri di lavoro sono luoghi di rispetto e 
di umana dignità, ma in questi centri in cui 
il lavoro è così tormentoso, pesante, il disprez­
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zo della dignità morale del la\’oi'atore assume 
proporzioni più esasperanti.

(■Leppe) « L ’ingegnere Stella risulta affetto 
« da una gravissima inversione sessuale, male 
« che non gli consente una direzione tecnica 
« equilibrata e scevra da passioni. Motivo per 
« cui, quanti si rifiutano di accondiscendere 
« alle di lui insane e luride voglie di perver- 
« tifo, corrono l’alea di essere licenziati o 
« quanto meno metodicamente bersagliati.

« A conferma di quanto detto sopra, pende 
« alla Procura di Caltanissetta procedimento 
K penale a carico dello Stella su denunzia pre- 
« sentala in data 23 marzo 1950 da parte del- 
« l’operaio Stuppia Rosario fu Antonino da 
« Riesi, il quale sotto pena di essere licenziato. 
■ dovette ohiorlo cello soggiacere alle in- 
« sane voglie dello Stella, con grave pregiu- 
« dizio della pubblica morale e con grande 

scandalo delle popolaz'om di Sommatino e 
« Riesi. »

Un procedimento penale in corso, dunque, 
promosso da un padre di famiglia, il quale 
ritiene violento l ’atto consumato e fatto con­
sumare da questo ingegnere al suo giovane 
tìglio il quale, solo perchè, in un certo momen­
to. riaffermò la sua dignità di uomo e cercò 
di svincolarsi dalla orribile presa, solo per 
questo venne anzitutto esposto alla minaccia 
di licenziamento e poi trasferito, di settimana 
in settimana, a luoghi sempre più pesanti di 
lavoro, come per fargli sentire il peso della 
rappresaglia.

[Riprende la lettura) « E ’ risaputo che l ’in- 
« gegnere Stella conduce una lotta spietata 
« nei riguardi delle organizzazioni sindacali 
« democratiche, non tenendo in nessun conto 
« i reclami dei componenti la Commissione 
« interna di fabbrica e dei rappresentanti sin- 
« dacali qualificati. Ogni qual volta la Com- 
« missione interna si presenta da lui per sot- 
« toporgli controversie che di volta in volta 
« sorgono, lo stesso ingegnere Stella metodi- 
« camente e con fare altezzoso respinge i giu- 
« sti reclami dei rappresentanti dei lavoratori 
« allo scopo di discreditarli agli occhi delle 
« masse. Infatti, dopo che la Commissione si 
« allontana, detto signore chiama gli operai 
« interessati insinuando nel loro animo che a 
■« nulla giova l ’intervento della Commissione 
« interna e che quindi sai'ebbe meglio che gh 
« operai trattassero direttamente con lui, ben 
« noto per la sua magnanimità e per l’amore 
« che porta ai robusti e simpatici lavoratori

« della zolfara, specie ai giovani dai 16 
« anni. »

Le organizzazioni hanno protestato at. 
cautamente, perchè da principio accolsev 
con diffidenza le denunzie dei fatti che. però, 
dai locali della direzione, man mano che il 
direttore andava perdendo ogni ritegno, sono 
esplosi perfino nei cantieri di lavoro. Ho qui 
una serie di denunzie di fatti osceni perpetrati' 
nel fondo della miniera; ho tutta una docu­
mentazione che metto a disposizione del Pre­
sidente della ^legione. •

Quando la Commissione interna fece pre­
sente aH'Amministrazione della Trabia-Talla- 
rita la situazione, intollerabile, allora si iniziò 
una specie di persecuzione sindacale, perchè 
codesto signor direttore armò di tutto punto 
di motociclette oltreché di profumi e di indù-. 
menti di seta (segni di ilarità) una squadra di 
Il guappi 11, i quali lo scortano con cortei che 
sembrano un’oscena parodia dei cortei della 
pubblica autorità:' una specie di scorta d’ono­
re che lo accompagna perfino all’ Hotel des 
Pahncsl Immaginate quei modesti operai di­
ciannovenni ospiti nei lussuosi saloni dello 
Hotel des Palmes in disonesta compagnia di 
questo signore, che se li porta dietro con gra­
ve scandalo dei 1300 minatori e di tutto il 
paese.

La Commissione interna, a un certo mo­
mento, prese una doverosa, necessaria posi­
zione di ferma protesta in seguito ad una ven­
tina di reclami che piov\'ero da parte di quel­
le persone che non si erano assoggettate alla 
ignominia e non si vollero allineare con que­
gli altri che, intanto, avevano intrapreso una 
vita di vizio e di vagabondaggio, perchè co­
loro che prestano i loro favori al signor di­
rettore sono dei «mantenuti.» di fatto della 
Impresa, come scorta « morale e fisica » del 
direttore stesso.

Come se ciò non bastasse, ecco che il di­
rettore, reso potente dal silenzio delle autorità, 
promuove un’organizzazione sindacale, un 
« suo » sindacato, dove hanno ricetto l’acco- 
lita dei suoi —  come dire? —  amanti!

In tal modo ì conflitti trascendono il caso 
personale e diventano collettivi! Ma la lotta 
non ha più motivi economici, salariali; la lotta 
ha una impostazione più nobile; prima del 
salario viene la dignità del lavoro. Così gli ope­
rai sono stati durisi tra coloro che sono ille^ 
e gli altri che si sentono bruciati da un alóne 
di mera diffamazione che, ripeto, av^vilisce
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non solo le loro giovani esistenze, ma anche 
!c loro madri e perfino qualche sposa.

PANTALEONE. C’è il precedente di Cala­
fati, che rende famosa quella zona!

ALESSI. L onorevole Pantaleone opportu­
namente ricorda che quella zona è nota in 
tutta l’Italia perchè vi fu eseguita la prima 
fucilazione; prego l’Assemblea di sottolineare 
la gravità del precedente. Il processo riguar­
dava il caso di due zolfatai che uccisero un 
ragazzo in seguito a pratiche sessuali preter­
naturali.

Quando in miniera si è sentita divulgare 
la triste storia di immoralità che io vi ho ri­
cordato. il ceto operaio si è vivamente allar­
mato e si allarmano le famiglie. Dopo la fu­
cilazione di Calafati ben due altri assassinii 
.Sì sono verificati in persona di giovanetti di 
15 anni che, alla perizia microscopica, furono 
trovati violentati.

[Riprende la lettura) «Le maestranze della 
'< Trabia-Tallarita si sono sempre imposte al- 
'< l'ammirazione di tutti i lat’oratori della 
■< Isola per l ’alto spirito di comprensione di- 
« mostrato nel luglio 1948. allorché la Società, 
■< venutasi a trovare in difficoltà economiche, 
« dovette procedere al licenziamento per ri- 
« duzione di personale di 200 lavoratori, i 
'< quali vennero sovvenzionati fino ad un certo 
-< tempo da quelli rimasti al la\mro. I licen- 
'< ziati sono operai che hanno speso la parte

migliore della loro vita nel lavoro delle zol- 
'< fare che consideravano e considerano ancora 
« come una loro creatura. Si allontanarono 
'< desiderosi di veder prosperare le miniere, 
» ma con la speranza in cuore di ritornare in 
" un domani migliore, quando,' colmato il dis- 
'< sesto, nuova mano d’opera sarebbe stata 
“ necessaria.

« Lo Stella non ha tenuto conto che tanti 
'' padri di famiglia rimasero sul lastrico e, 
'< nel procedere a nuove richieste, non si è 
“ tenuta in conto la qualifica o quanto meno 
' ' precedenti lavorativi. Sono stati assunti di 
'  proposito, attraverso espedienti, ben noti, 
•persone che mai avevano sentito parlare di
* miniera, solo perchè avevano dalla loro par-
• te la prestanza fisica ed il germe della mafia. 
'  Circolano in miniera dei giovani ben pa-
• scinti che hanno tutta l’aria di veri ed au-
* tentici B bravi » con motoleggere comprate
* dall’ingegnere Stella a Catania. Compito di
• questi prezzolati: quello di spiare e rappor-

< tare, nelle ore di romantico oblio quanto 
« hanno potuto carpire nei riguardi dello 
« Stella, spesso inventando di sana pianta per 
« cattivarsi sempre più le simpatie dello 
<• Stella. »

E’ vero! Noi dobbiamo ricordare il caso, non 
so se, unico ma certamente raro, di eroica col­
laborazione degli operai alla soluzione della 
crisi, condiscendendo « v-olontariamente » al 
licenziamento di gran parte di loro.

Le necessità tecniche della miniera impo­
sero una riduzione del personale. Le mae­
stranze, riunitesi, provvidero ad un auto-li­
cenziamento del 20-25 per cento. Le maestran­
ze rimaste occupate si sottoposero, per un 
notevole periodo di tempo, al pagamento sul 
proprio salario di quote integrative a favore 
dei poveri disoccupati, pur di manteìiere ii:) 
vita l ’impresa, che essi stessi riconoscevano 
non avrebbe potuto sopra\'\'ivere. se prima 
non si fossero \'erificate le condizioni tecniche 
per il riassorbimento degli operai licenziati.

Nel rapporto si dice che si richiedono ai 
lavoratori « certe caratteristiche morali », in­
tendendo cioè: se sono amici o no e se, so­
prattutto, fisicamente piacciono al signor di­
rettore, se rientrano nei suoi gusti. Si dice, 
inoltre, che i lavoratori sono assunti « secondo 
la prestanza fisica e il germe della mafia che 
essi eventualmente portano », germe che è poi 
sboccato in due incidenti gravi, uno dei quali 
verificatosi oltre la mezzanotte, quando il Se­
gretario provinciale di una organizzazione sin­
dacale del lavoro —  certo Fiandra, mi pare 
—  venne fermato, da sei gaglioffi, che gli dis­
sero: Il II giorno in cui l’ingegnere Stella sarà 
licenziato correrà sangue ». Fatti già denun­
ziati e noti alla Questui'a di Caltanissetta e al 
Maresciallo di Sommatino. I dirigenti sinda­
cali, quindi, per tutelare la moralità dei pro­
pri organizzati sono stati minacciati persino 
nella vita. I fatti denunziati risultano da di­
chiarazioni in mio potere, fatte da responsa­
bili delle organizzazioni sindacali alle quali era 
mio dovere chiedere rapporti firmati perchè 
non si affermassero cose non vere. Ho con me 
tali dichiarazioni e, se non fossi in un luogo 
così solenne, le leggerei per destare la vostra 
trasecolata impressione. I fatti narrati hamio 
del fantastico: si parla di un certo "Volpe, di 
un certo Lauria, di un certo Cutoia, di un cer­
to Marino, di un certo Correnti e dì un certo 
Castagna; tutti uomini che, ad un determinato 
mornento, si sono voluti svincolare da'questa 
stretta tenebrosa, da questa idra malata, che
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era il signor direttore. Persino l'autista si è 
dovuto autolicenziare perchè quest'uomo, che 
avrebbe forse creduto intollerabile per la sua 
dignità fare il barbiere di Sitùglia al signor 
direttore, si è sentito ancor più menomato 
quando, nel guidare la macchina, ha do\’uto 
tenere candela a fatti assai indegni. Chiese 
di essere assegnato ad altro sendzio. perchè 
per lui era indegno circolare per Sommatine 
quando era notorio che dovet'a portare non 
delle belle donzelle, ma dei bei donzelli per 
il suo direttore.

Cosa è avvenuto, perchè mi lagno? Dopo 
una serie di segnalazioni rimaste inesaudite 
—  e di questo mi sono voluto informare per­
chè mi sarebbe sembrata cosa non delicata, 
se si fosse sboccato in uno sciopero non pre­
ceduto dalle doverose segnalazioni —  la mas­
sa dei lavoratori scioperò e i signori conces­
sionari fecero promesse. Ma questo è avve­
nuto nel lontano luglio, e da allora il signor 
ingegnere non solo è rimasto sul luogo, ma ha 
organizzato un terzo sindacato, il sindacato 
degli iinpiegati e degli amici del signor di­
rettore, creato come forza dirompente ’ delle 
altre due o tre organizzazioni democratiche. 
Ma è avvenuto qualche cosa di più grave: che 
questi signori dirigenti sono stati chiamati dal 
■maresciallo dei carabinieri e quasi diffidati co­
me perturbatori dell’ordine, della quiete delle 
miniere. Io assumo che perturbatore è il di­
rettore, sono i concessionari, finché non tol­
gano quella macchia orribile che è di grave 
disonore non solo per i nostri cantieri, ma an­
che per le nostre popolazioni e, vorrei dire, 
per il Governo che ha dato milioni a costoro 
perchè modernizzassero la miniera. Io com­
prenderei se tutto questo fosse avvenuto sen­
za che i funzionari potessero sospettarlo, ma 
pare che questo ingegnere sia stato licenziato 
dalla Montecatini per lo stesso motivo e che 
si è permesso, persino —  ed è scritto nei pro­
clami che sono stati affissi —  di chiamare i 
siciliani « un pugno di straccioni ». Ed intanto 
mangia pane siciliano!

■ D ’ANGELO. Solo pane? Bisogna dargli il 
fogho di via obbligatorio.

ALESSI. E non ha permesso che un solo 
perito minerario nato in Sicilia potesse andare ' 
,a lavorare in q[uella miniera, onde persino i ; 
periti non siciliani hanno sentito una ragione 
di solidarietà verso i colleghi di Sicilia ed uno 
di.loro si è dimesso perchè non comprendeva,

e forse trovava pregiudizievole, che i periti 
minerari nati in Sicilia fossero posti al bando. 
Anche altri due periti hanno minacciato di 
dimettersi, perchè si sentivano quasi in una 
pdsizione di crumiraggio rispetto ai compagni 
disoccupati. Ma a me risulta, anche, che la 
Concessione non vole\'a pri\'arsi di questo 
ingegnere quale strumento tecnico, perchè 
pare che abbia qualche pregio tecnico molto 
note\'ole (non mi interessa di smentirlo no­
nostante le ultime informazioni piuttosto ne- 
gatix'e, ma ciò potrebbe formare oggetto di 
diversa interpellanza). L'interesse della tec­
nica e dello sviluppo della miniera non può, 
tutta\’ia, andare a danno della pubblica mo­
ralità e della pubblica dignità. Gli organi di 
polizia prendano conto di questo signore, re­
golarmente querelato, che doveva essere de­
nunziato perchè i fatti avvenuti nel cantiere 
dove\ ano essere considerati come a\'venuti in 
luogo pubblico (pensate che è stato sorpreso 
a\ndnghiato nel cantiere di la\’oro —  e non 
dico di più, per la dignità di questa Assem­
blea —  con un giovane). (Commenti) Si è ar­
rivati a questo punto; che il signor marescial­
lo, im'ece di prendere i prov\'edimenti contro 
l ’ingegnere li ha presi contro i dirigenti sin­
dacali, come perturbatori dell’ordine pubbli­
co. Ho saputo che. ad un-certo punto, la Con­
cessione, riunitasi, ha deciso di sostituire lo 
ingegnere attraverso una fictio juris; cioè lo 
ingegnere è diventato ispettore e si è nomi­
nato un altro direttore. Ma questi, appena 
arrivato, ha dovuto allontanarsi perchè cor­
reva non soltanto pericolo nella fama, ma 
anche pericolo fisico. (Si ride) Che vuol dire 
ciò? Che Tingegnere è rimasto sul posto e 
continua a restare sul posto.

E allora io invoco prov\’edimenti seri: o i 
signori che hanno la concessione estromettono, 
anche per vie indirette, questo ingegnere re­
sosi indegno della ospitalità siciliana, o sia 
ritirata la concessione per ragioni di pubblica 
moralità. Noi plaudiamo a costoro che hamio 
portato un grande giovamento alla miniera, 
ma questo non ci può costare il disonore. A l­
trimenti, saremmo non più nella formula da 
noi sottoscritta, del rispetto del capitale che 
produce in collaborazione con il lavoro, ma 
nella formula la più brutale del capitalismo, 
che disprezza la dignità dell’uomo pur di ri­
cavare determinati utili: Quindi, questo si­
gnore sia estromesso da qualsiasi incarico 
che abbia attinenza con i- nostri gruppi mine-
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rari, non continui più a provocare questo di­
sonore abusando della funzione di ispettore, 
di consulente generale della quale si serve 
per continuare a stare nei luoghi, perchè non 
può allontanarsi dai suoi ragazzi; anche per­
chè questa è la ragione per cui il nuovo di­
rettore se ne vuole andare. Se ne stia nelle 
prandi città, dove crede, ma non stia più, nè 
fiirettamente nè indirettamente, nei cantieri 
della miniera Trabia-Tallarita.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tono- 
re\'ole Assessore allùndustria ed al commercio 
[ìer rispondere a questa interrogazione.

BORSELLINO CASTELLANA. Assessore 
ùll'industria ed al connnercio. Avrei voluto, 
per carità di patria, pregare l’onoreN'ole Alessi 
di non svolgere Tinterpellanza perchè già per- 
snnalmente avevo avuto assicurazione, con di­
chiarazione scritta dell'azienda, che l'ingegne­
re da tempo non riveste più le funzioni di 
direttore di quella miniera.

NAPOLI. Ma non è ancora in galera'’

ALESSI. Sta lì come consulente.

BORSELLINO CASTELLANA. Assessore 
aU'industria ed al commercio. Lasciatemi par­
lare. Stasera l ’onorevole Alessi ha. però, por­
tato un nuovo elemento di valutazione dei 
fatti, e cioè che, nonostante le assicurazioni 
avute da parte dell’azienda, il direttore in di­
scussione tuttavia rimane nella miniera con 
la funzione di ispettore. Io avevo avuto, in­
vece, assicurazioni da parte dell’azienda che, 
semmai, questa funzione ispettiva sarebbe 
stata esercitata da Palermo, cioè dalla sede 
deiramministrazione generale. E’ chiaro che, 
di fronte a questa grave manchevolezza da 
parte dell’azienda nei confronti della pubbli­
ca amministrazione, il Governo provvederà 
energicamente perchè ogni rapporto tra il di­
rettore e Tamministrazione diretta della mi- 
riiera venga assolutamente a cessare. Queste 
■sono le assicurazioni che posso dare.

RESTIVO, Presidente della Regione. Chie- 
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RESTI'VO, Presidente della Regione. Devo 
Aggiungere che, forse, l ’onorevole Alessi non

che il Prefetto e il Questore di Caltanis- 
diverse volte, sono intervenuti con dif- 

dc precise, imponendo ai .dirigenti di allon­

tanare l ’ingegnere. Se questo dovesse esseré 
un fatto non interamente realizzabile, il Go­
verno interverrà con le misure opportune.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Alessi, per dichiarare se si ritiene'sod­
disfatto.

ALESSI. Ringrazio tanto il Presidente del­
la Regione che l ’onorevole Borsellino Castel­
lana perchè, sia l ’uno che l’altro, con auto­
revole parola, hanno confermato i fatti che 
ho esposto. E ’ chiaro che non sarei venuto qui 
per un fatto che non fosse eclatante e grave; 
questo ha dato luogo ad uno sciopero molto 
grave. Ringrazio il Presidente per la infor­
mazione che mi dà circa l’intervento del Pre­
fetto e del Questore; però, osservo che gli in­
terventi, fino ad oggi, si sono limitati a delle 
parole e non hanno realizzato alcun effetto 
perchè il primo provvedimento, che è stato 
di ordine giuridico e non materiale, fu preso 
in seguito alla pubblicazione della mia inter­
pellanza, che ho pubblicata perchè fosse noto 
che il Parlamento si sarebbe occupato della 
questione. Però il provvedimento promesso 
all’Assessore, e cioè che l’ingegnere sarebbe 
stato allontanato dalla miniera, non è stato 
realizzato daH’impresa. Prendo atto che l'As­
sessore promette di intervenire; ma, dopo ciò 
che è avvenuto, ritengo che non sia sufficiente 
distinguere fra consulente che se ne sta alla 
direzione centrale e direttore, perchè il con­
sulente, attraverso il direttore, avrà sempre 
la possibilità di perseguitare coloro che inca­
ricano noi deputati di formulare queste pro­
teste. Ciò creerebbe una crisi che potrebbe 
perturbare l’ordine pubblico e lo stesso as­
setto ed equilibrio sindacale, perchè ormai il 
ceto patronale approfitta dello scandalo per 
tentare di scardinare l ’organizzazione sinda­
cale. Tutto questo perturberebbe l’ordine pub­
blico perchè già ci sono stati dei feriti.

Quindi, questo signore che ci chiama strac­
cioni non stia fra gli straccioni, se ne vada, 
si vesta con quegli abiti di seta che gli piac­
ciono molto e che qui. in Sicilia, non trova.

Per lo svolgimento di una interpellanza.

M AROTTA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

M AROTTA. Ho presentato una interpellan­
za con carattere di grande urgenza, che si ri-
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ferisce alla ejpidemia di tifo manifestatasi a 
Cesarò ed a San Teodoro, in merito ai provve­
dimenti che sono stati adottati ed a quelli che 
è necessario lo siano con la massima urgenza. 
Desideio che questa interpellanza venga trat­
tata oggi 0 domani.

MONDELLO. Ce n è  un'altra mia sullo 
stesso argomento.

RESTLVO, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RESTIVO, Presidente della Regione. Io 
vorrei pregare sia Tonorevole Marotta che lo 
onorevole Mondello di conx'ertire queste in­
terpellanze in interrogazioni perchè credo che 
si tratti, soprattutto, di chiedere al Governo, 
in rapporto ai fatti verificatisi, quale forma 
di intervento ha creduto di adottare. Se la ri­
sposta del Governo non verrà incontro ai 
desideri degli onorevoli interroganti, potrà 
anche adottarsi una forma diversa. Questo per 
non uscir fuori da quella che è la regola adot­
tata dal Presidente e che costituisce, in rap­
porto ai lavori della riforma agraria, già forse 
un eccezione. Noi del Governo riconosciamo 
per primi che non è il caso di sospendere la 
funzione ispettiva dell’Assemblea durante il 
periodo nel quale si svolgerà la discussione 
della riforma agraria, ma vorremmo che si 
restasse neH’ambito delle decisioni della Pre­
sidenza, e cioè che le interpellanze e le mo­
zioni vengano svolte il lunedì, e negli altri 
giorni soltanto le interrogazioni riconosciute 
urgenti. Siccome queste interpellanze, a mio 
avviso, riflettono una questione che può for­
mare oggetto specifico di una interrogazione 
(a parte le lamentele generiche che nei ri­
guardi della sua provincia l ’onorevole Marot­
ta, insistendo in taluni suoi atteggiamenti un 
pò ingiusti, continua a ripeterei, io credo che 
esse possano essere trattate come interroga­
zioni. Quindi, prego l ’onorevole Marotta di 
aderire alla mia proposta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Marotta, per far conoscere se aderisce 
alla proposta dell’onorevole Presidente della 
Regione.

M AROTTA. A  me non interessa se la que­
stione sarà trattata come interpellanza o come 
interrogazione; a me interessa il fatto con­
creto, ■ perchè, fra. l’altro, non soltanto chiedo 
di sapere quali provvediménti sono stati adot­

tati, ma desidero richiamare l ’attenzione sul­
la necessità e l ’urgenza che sia provveduto 
alla costruzione delle fognature e alla ripara­
zione integrale degli acquedotti.

RESTIVO, Presidente della Regione. Quan­
do l’Assessore, fornendo la disposta albinter- 
rogazione, non assicurerà che fra i progetti,’ 
che sono nell’intenzione del Governo di rea­
lizzare, saranno inclusi i lavori da lei richiesti, 
nei motivi dell’insoddisfazione potrà elencare 
anche questo.

MAROTTA. Posso fare a meno anche di 
presentare l ’interrogazione; magari invierò 
una lettera privata. In sostanza, d fine a! quale 
tendiamo non è quello di fare mostra di noi; 
non parliamo in nome di un interesse perso­
nale. ma nell’interesse superiore della collet­
tività. Se possiamo raggiungere lo stesso ef­
fetto senza interpellanze e interrogazioni, per 
noi è lo stesso.

RESTIVO, Presidente della Regione. La 
interrogazione dovrà essere trattata'” dal Go­
verno con la massima sollecitudine.

PRESIDENTE. Rimane, quindi, stabilito 
che l ’interpellanza dell’onorevole Marotta sarà 
trattata come interrogazione.

Discussione sulla mozione Ramirez ed altri sul­
la esportazione degli agrumi dalla Sicilia.

PRESIDENTE. L ’odine del giorno reca lo 
svolgimento di mozioni. Si proceda alla discus­
sione della seguente mozione presentata dagli 
onorevoli Ramirez, Bianco, Papa D'Amico. ; 
Montalbano, Ausiello, D ’Agata e D ’Antoni;

« L ’Assemblea regionale siciliana,

considerata l ’importanza che per l ’economia 
.siciliana ha il commercio degli agrumi:

rilevato che il mercato estero attualmente 
più importante per l ’esportazione di agrumi 
è la Germania, con un contingente, però, 
troppo basso e che accenna a diminuire.

costatato che ciò è dovuto anzitutto alla 
resistenza opposta dal Governo centrale a con­
cedere in importazione dalla Germania ima 
aliquota di prodotti finiti ed è dovuto anche 
all’elevatezza dei prezzi d.elle nostre ai'ance .J 
che tro^'ano difficoltà di concorrere con la 
Spagna; ■ .

fa \’oti perché ih Governo .regionale:.-
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a ì sN'olgci una idonea energica azione per 
ottenere Faume-nto dei contingenti di espor­
tazione verso la Germania;

b) ottenga una riduzione dei noli che at­
tualmente, per gli agrumi, corrispondono a 
ben il 10 per cento del loro valore;

c) riduca il tasso di sconto sulle antici­
pazioni. » (73)

Ha facoltà di parlare il primo firmatario, 
onorevole Ramirez.

RAMIREZ. Quando, nel gennaio 1950, ho 
presentato la mozione il commercio degli 
agrumi verso la Germania era contingentato 
e la quota prevista non solo per gli agrumi 
ma per tutti i prodotti ortofrutticoli, era di 
tre milioni di dollari per gennaio e febbraio 
e di due milioni di dollari da marzo a giugno.

Il motivo per il quale il contingente era 
stato stabilito così basso, era da ricercarsi nel 
fatto che in occasione di trattati commerciali 
con la Germania l ’esportazione della merce 
italiana verso la Germania si era dovuta ri­
durre poiché il nostro Got'erno centrale ave­
va preteso che fosse limitata la importazione 
in Italia dei prodotti finiti dalla Germania. Il 
Governo, infatti, per non danneggiare le in­
dustrie italiane del Nord aveva limitato l ’im­
portazione di prodotti finiti ed aveva chiesto 
solo l ’importazione di materie prime con la 
conseguente riduzione del contingente di 
esportazione di prodotti ortofrutticoli italiani 
in Germania.

In questa situazione io avevo presentato la 
mozione con la quale si chiedeva che il Go­
verno regionale intervenisse presso il Gover­
no centrale perchè, nell’interesse del com­
mercio degli agrumi della Sicilia, si aumen­
tasse r importazione delle merci tedesche 
verso l’Italia in modo che potesse aumentarsi 
F esportazione degli agrumi verso la Ger- 
’Ttania.

L’Assessore del ramo, molto cortesemente, 
nti ha privatamente comunicato che posterior- 
ntente alla mia interpellanza il contingenta- 
■ntento era stato lievemente aumentato e che, 
l’affrontando le esportazioni di agrumi del ’38 
con quelle del ’49, queste ultime segnavano 

vantaggio rispetto alle prime.
La risposta sarebbe stata facile: non è ri­

levante il fatto che l ’esportazione del 1938 era 
minore di quella del 1949; è rilevante, invece, 
fi fatto, al quale bisogna porre riparo, che ab­

biamo una quanti:à di agrumi che non pos­
siamo esportare con grave danno per l’agru­
micoltura siciliana. Occorreva, inoltre, porre 
rimedio alla situazione creata dal Governo 
italiano, il quale, per favorire le industrie del 
Nord, aveva limitato le importazioni dalla 
Germania non la conseguente riduzione delle 
nostre esportazioni di agrumi.

Ma, fortunamente, questo lato della mozio­
ne è oggi superato perchè i contingentamenti 
con la Germania sono stati da recente aboliti 

' e, quindi, non ha più ragion d’essere la prima 
parte della mozione, la quale è trattata dopo 

: dieci mesi dalla sua presentazione.
Rimangono, però, gli altri due punti. Come 

è noto, la nostra esportazione di agrumi subi­
sce la vittoriosa concorrenza della Spagna, in 
quanto i prezzi degli agrumi spagnoli sono 
inferiori ai prezzi di quelli siciliani. Ed allora, 
se dobbiamo aiutane le nostre industrie e i 
nostri commerci.....

BORSELLINO CASTELLANA. .4ssessore
■ aìV industria ed ai commercio. La Spagna, 

onorevole Ramirez. corrisponde dei premi di 
esportazione che noi non possiamo corrispon-

. dere.

RAMIREZ. Se potessimo ridurre i noli fer­
roviari e il tasso di sconto delle banche, ri­
tengo che potremmo porre il nostro commer­
cio in condizione di concorrere con minor 
difficoltà col commercio spagnolo. Il prezzo 
del trasporto incide per circa il 10 per cento 
sul prezzo di costo^ degli agrumi. L ’Assessore 

. mi ha comunicato che quanto affermo è vero,
: ma che ciò è dovano quasi esclusivamente ai 

prezzi elevati dei trasporti nel territorio este- 
, ro (dove non possiamo intervenire), e che, in- 
: vece, il costo del trasporto nel territorio ita- 
' liano incide per l'uno e mezzo per cento sul 

costo degli agrumi Ma, se anche questo è 
, esatto, mentre i prezzi dei trasporti sono au­

mentati di poche volte'rispetto a quelli della 
' anteguerra, il prezzo degli agrumi, sempre in 

confronto ai prezzi di anteguerra, è aumenta- 
, to molto di più. n  10 o l ’l,50 per cento sul
■ costo degli agrumi- quale prezzo del trasporto 
' costituisce, quindi, un notevole peso doven­

dosi tenere conto del fortissimo aumento del
 ̂ costo degli agrumi.

; BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. La base del 
rapporto è cambiata.

Ojicussjoni, t. 686 (5001
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RAMIREZ. Si, la base del rapporto è cam­
biata ed e cambiata in danno degli agrumi 
perche l uno e mezzo per cento del costo degli 
agrumi per il loro trasporto costituisce un 
notevole aggravio. Ed è per questo, che la 
mozione chiede la riduzione del costo dei

' ’j   ̂ Governo regionale possa
chiederlo al Governo centrale.

BORSELLINO CASTELLANA. Asses.sore 
all industria ed al commercio. E' stato già 
fatto, onorevole Ramirez.

RAMIREZ. Bene. Per quanto si riferisce 
alla riduzione del tasso di sconto sulle anti­
cipazioni bancarie, è elùdente che esula dalla 
specifica competenza del Governo regionale: 
ma è pure elùdente che Questo potrebbe in­
fluire sulle nostre banche per la sua riduzio­
ne. E, se non può essere ridotto in lùa ufficia­
le, per gli accordi che legano tutte le banche 
sul tasso di sconto, il Goi’erno regionale ha 
molte possibilità per trovare la maniera di 
raggiungere ugualmente lo scopo.

Mentre insisto, pertanto, sulle due ultime 
parti della mozione, rinunzio alla prima parte : 
perchè superata dagli avvenimenti e chiedo 
che l’Assemblea voti la mozione modificata 
nel modo seguente:

« L ’Assemblea regionale siciliana,

considerata l ’importanza che per l ’economia 
«iciliana ha il commercio degli agrumi;

rilevato, che i prezzi dei prodotti siciliani 
trovano difficoltà di concorrenza con altri 
paesi pi'oduttori,

fa voti perchè il Governo regionale:

a) ottenga una riduzione dei noli che at­
tualmente, per gli agrumi, corrispondono a 
ben il 10 per cento del loro valore;

b) svolga opera atta a ridurre il tasso di 
sconto sulle anticipazioni bancarie. »

zione stessa. Circa la riduzione dei noli per i 
trasporti, faccio notare che il Governo regio­
nale si è occupato della questione tariffaria 
delle ferrovie e debbo sottolineare e ricordare 
all’onorevole Ramirez che, in occasione della 
ultima tariffa entrata in vigore lo scorso anno, 
il Governo regionale, nonostante fosse stata 
già la tariffa stessa stampata e distribuita e 
mancasse soltanto il crisma ufficiale della 
approvazione, riuscì a farla modificare sostan­
zialmente ed a far sì che l’aumento delle voci 
tariffarie che ci interessavano non superasse 
l ’8-10 per cento, mentre alcune tariffe, per al­
tre voci, furono aumentate sino al cento per 
cento. Quindi avremmo già un vantaggio ri­
spetto alle altre tariffe. Ciò non toglie che si 
possa perseverare in questa linea in occasione 
delle discussioni presso il Comitato inteimini- 
steriale dei prezzi e poscia in sede di determi- 
nazione della tariffa presso il Ministero dei 
trasporti.

Per quanto riguarda il tasso di sconto, io 
sarei rimasto più grato all’onorevole Ramirez, 
se mi avesse suggerito uno dei tanti modi per 
raggiungere lo scopo, perchè, a mio modesto 
avviso, l’unico modo utile sarebbe quello di 
corrispondere a questi esportatori, che trag­
gono i loro prestiti sulla banca, una parte del 
tasso di sconto che essi pagano. Tale tasso è 
quello ufficiale stabilito per convenzione na­
zionale, che non possiamo modificare, come ha 
ammesso lo stesso onorevole Ramirez.

RAMIREZ. Facendo, per esempio, ridurre 
la commissione 'bancaria, che è dell’uno e 
mezzo per cento.

PRESIDENTE. Poiché nessun altro chiede 
di parlare, ha facoltà di parlare, per il Go­
verno, l’onorevole Assessore all’industria ed al 
commercio. •

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
(all’industria ed al commercio. Il Governo non 
ha nulla in contrario, ad accettare la mozione 
bel testo modificato dal proponente. Debbo 
soltanto dare qualche chiarimento in ordine 
ai due punti che formano oggetto della mo­

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all industria ed al commercio. Possiamo inter­
venire perchè la commissione bancaria gravi 
il meno possibile, ma ciò è condizionato anche 
alla accettazione della banca, che deve rinun­
ziare ad una parte dei suoi utili. Ella capisce 
che vengono lesi degli interessi. In questo caso 
non verrebbero lesi soltanto interessi regio­
nali, ma interessi di istituti bancari, che po­
trebbero resistere in quanto altre banche con  ̂
sorelle praticano tassi di sconto comprensivi 
di quegli oneri che Ella vorrebbe ridurre. Ciò 
non impedisce che da parte nostra si possa 
svolgere azione concomitante, come per le 
tariffe ferro\ùarie, perchè la riduzione abbia 
ad esserci. In questi termini il Governo ac­
cetta la mozione.
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RAMIREZ. Per una rìrfnyinnQ
r’è un ^ i congrua de]

drNapoli congresso ortofrutticolo

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all industria ed al commercio. Allora sarebbe 
un prowedunento a carattere nazionale.

RAM IREZ. Come è desiderato dalla classe.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
aììmdustna ed al comm.ercio. Noi ageiungia 
mo al voto del congresso di Napoli il nostro 
voto assembleare.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus- 
.siwie e pongo ai voti la mozione del nuovo 
testo presentato dall’onorevole Ramirez ed 
.4ccettato dal Governo.

(E’ approvata)

Avendone avuta richiesta dal Presidente j

A.-. êmbleu Regionale Sicilinm,

I della Regione, in considerazione che i presen 
j taton delle altre mozioni all’ordine del giorno 
 ̂ sono assenti, le restanti mozioni saranno di- 
I scusse in altra seduta. ,

I La seduta è rimnata a domani, 17 ottobre 
alle ore col seguente ordine del giorno: ' 

---Comunicazioni.

Svolgimento di interrogazioni.

Seguito della discussione del disegno di 
legge: «Riforma agraria in Sicilia» 
(401).

La seduta è tolta alle ore 20.

DALLA d i r e z i o n e  DEI RE.SOCO.NTI 
lì Direnerà

Oott, Giovanni Moreiln

•Arti Grafiche A. RENNA . Palermc


